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“Responsabilità”, “sostenibilità”, “adattatività” e “autenticità” sono alcuni dei principi e dei termini 
che negli anni recenti dominano nella cultura e nel lessico delle strategie per la conoscenza e 
la valorizzazione del territorio ai fini del turismo culturale, con il richiamo al recupero delle sue 
identità specifiche. 
Tali principi si collocano in risposta all’“appiattimento” del mondo globale, invitando all’idea di 
“fare esperienza” di una destinazione di viaggio o villeggiatura, invece di “consumare” un luogo 
come fosse un prodotto commerciale. La fase pandemica 2020-2022 e quella post-pandemica 
hanno segnato una svolta nella mentalità e nella ricerca di soluzioni alternative per rilanciare 
l’indotto derivante dalle attività di accoglienza e di offerta di servizi, proposte e percorsi in un 
comparto dell’economia sofferente.
In questo contesto, il Laboratorio di Ricerca «Open Tourism», attivo presso il Dipartimento di 
Lingue e Letterature Straniere e Culture Moderne dell’Università degli Studi di Torino, ha lavo-
rato, nell’area transfrontaliera italo-francese, su itinerari, temi, approcci conoscitivi e formule di 
accoglienza capaci di far riemergere, riscoprendone l’interesse attuale e promuovendone il va-
lore storico-culturale rimasto finora marginale, tracce di un patrimonio architettonico e artistico, 
testimonianze di un passato in termini di insediamenti, vite di comunità, economie locali, strade 
di collegamento, usanze e tradizioni, immaginari attorno ai luoghi che trovano la loro espressione 
nelle leggende popolari quanto nelle narrazioni e rappresentazioni letterarie.
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Tradizioni pastorali e gestione dei beni comuni 
in area alpina

ENRICO BASSO

1. La difficile convivenza fra pastori e comunità stanziali

Il territorio delle vallate alpine abitate in gran parte dalla minoranza linguistica
occitana e poste a cavallo dell’attuale confine italo-francese, che nel tardo medioevo
era suddiviso fra l’antica contea di Ventimiglia (ridottasi fra i secoli XII-XIII alla
più limitata contea di Tenda) e quelli delle contee angioine di Piemonte e di Pro-
venza1, si contraddistingue per una particolare densità di testimonianze relative
all’esercizio della pastorizia e di specifiche forme di gestione dei beni comuni, quali
pascoli e boschi.
Le valli delle Alpi Marittime che saranno principalmente oggetto del nostro in-

teresse in questa sede saranno quindi soprattutto, procedendo da est verso ovest,
quelle dell’Arroscia, dell’Argentina e del Roia, dove si trovano i borghi i cui statuti
hanno conservato maggiori tracce dello sviluppo di un’attività pastorale che pre-
vedeva lunghi itinerari di transumanza non solo dalla costa verso gli alpeggi, ma
anche attraverso le montagne in direzione dell’area subalpina, a nord, o addirittura
della Provenza, a ovest.
Nonostante l’esiguità complessiva, nei numeri e nel “peso” economico, dell’at-

tività pastorale che emerge dalle fonti soprattutto per la zona di confine tra Liguria
e area subalpina, le comunità i cui territori si trovarono a essere interessati dal pas-
saggio delle greggi operarono nondimeno dei tentativi di regolamentarla minuzio-
samente e soprattutto di “organizzare” il proprio territorio in modo da poter trarre
il maggior beneficio possibile dalla presenza dei pastori e delle loro greggi, ma al
contempo evitare che questa presenza potesse arrecare danni a quel paesaggio
agrario che generazioni di contadini avevano faticosamente costruito e reso pro-

1 CARO, 1974, I, pp. 143-227; ROSTAN, 1971²; NADA PATRONE, 1986, pp. 54-57, 71-91; COMBA (a c.
di), 2006.
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62 ENRICO BASSO

duttivo, dando vita a un sistema i cui fragili equilibri erano ben presenti ai legisla-
tori locali2.
La protezione dei coltivi era sempre una delle preoccupazioni prevalenti, tanto

che negli statuti di Diano del 1363 è presente un apposito capitolo che obbliga il
nuovo podestà, entro 15 giorni dalla sua entrata in carica, a far convocare nel ter-
mine perentorio di 8 giorni tutti i pastori, che avrebbero dovuto giurare di non per-
mettere al bestiame di entrare nei campi coltivati, prati e terre recintate3. 
Anche una località meno prossima alla costa come Triora, nella valle Argentina,

dimostra nei propri statuti4 preoccupazioni e dinamiche di gestione del territorio
analoghe a quelle delle comunità rivierasche, pur rivestendo in quest’area la pasto-
rizia un ruolo economico e sociale di ben maggiore importanza, che può essere ri-
levato anche dal frequente ripetersi di disposizioni tendenti a escludere i “forestieri”
dalle aree di pascolo controllate dalla comunità5.
La comunità di Triora controllava vari alpeggi, il più importante dei quali era

l’Alpe del Tanarello, alla quale fanno riferimento diversi capitoli degli statuti6. In ef-
fetti, la gestione del territorio, nel caso di Triora, appare principalmente finalizzata
a definire gli itinerari lungo i quali le greggi e il “bestiame grosso”7 avrebbero do-
vuto salire dalla bassa valle verso gli alpeggi, arrecando il minor danno possibile a
coltivazioni già di per sé condotte in un ambiente molto difficoltoso e nel quale, ol-
tretutto, le normali attività agrarie dovevano anche convivere con una pratica di
sfruttamento del patrimonio boschivo – che, come si vedrà in seguito, costituiva
una notevole fonte di entrate per le comunità della montagna8 – finalizzata a rifor-

2 La questione del “rischio pastorale” costituisce del resto una caratteristica comune alla legisla-
zione statutaria di un gran numero di comunità di una vasta area dell’Europa occidentale e soprattutto
mediterranea, come ha evidenziato TOUBERT, 2011, sottolineando in particolare proprio l’esigenza ge-
neralmente avvertita di difendere gli equilibri agricoli dal “supersfruttamento” ai quali li avrebbe sot-
toposti un’espansione eccessiva e incontrollata dell’attività pastorale.

3 Statuti di Diano del 1363, Istituto Internazionale di Studi Liguri, Bordighera (IISL), fondo Rossi, ms.
22; SAVELLI, 2003, n. 338. Per l’edizione, cfr. CALVINI, 1988, in particolare il cap. LXXXVII, pp. 238-240.

4 Statuti di Triora del sec. XVI, IISL, fondo Rossi, ms. 24. Cfr. ROSSI, 1878, pp. 182-183; SAVELLI,
2003, n. 1114. La traduzione italiana degli statuti è edita da FERRAIRONI, 1956. La rubrica latina degli
statuti è inoltre edita in appendice allo studio di LANTERI, 1988.

5 Il cap. 68 degli statuti prevede per esempio il divieto espresso ai forestieri di far pascolare il loro
bestiame nel territorio della comunità, consentendo loro solamente di attraversarlo qualora si fossero
impegnati a pagare eventuali danni. Per un analogo divieto di pascolo da parte di pastori “estranei”,
cfr. Statuti di Lavina (Rezzo) del 1357, IISL, fondo Rossi, ms. 78, cap. LXI; cfr. ROSSI, 1878, p. 126; SA-
VELLI, 2003, n. 563. Sulla comunità di Lavina, CALZAMIGLIA, 1983.

6 FERRAIRONI, 1956, capp. 53, 56, 143.
7 Le “mandrie” erano composte da un numero minimo di 10 pecore, o di 5 bovini; più frequen-

temente, come in altri statuti, si trattava di “parie” miste di bovini, ovini e caprini. Ibid., cap. 33.
8 Sull’economia legata allo sfruttamento del bosco e sul suo rapporto con la pastorizia, cfr. SCLA-

FERT, 1934; SCLAFERT, 1959; FUMAGALLI, 1967; COMBA, 1970; ANDREOLLI - MONTANARI (a c. di), 1988;
SIMBULA, 2008; CORTONESI, 2022, pp. 17-146.
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nire i cantieri navali della costa con tronchi di piante di alto fusto, come dimo-
strano capitoli specifici contenuti in diversi tra gli statuti esaminati (come, per
esempio, quello di Pigna)9.
Le esigenze fondamentali alle quali si trovavano a dover rispondere, anche at-

traverso la normativa statutaria, le comunità e i loro amministratori erano dunque
quella della difesa degli equilibri del territorio e della conseguente regolamenta-
zione delle attività pastorali, rendendo queste ultime, per quanto possibile, com-
patibili al massimo con il quadro di un’agricoltura “povera”, integrata dall’economia
del bosco.
Uno degli strumenti più ovvii da impiegare a questo scopo era sicuramente

quello degli accordi intercomunitari che regolassero in modo uniforme l’accesso
alle aree di pascolo in alpeggio, per accedere alle quali i pastori e le loro greggi do-
vevano attraversare i territori comunitari e sulle quali le varie comunità vantavano
a vario titolo diritti eminenti di sfruttamento.
Accordi di tal genere vennero assai spesso recepiti nelle varie reformationes

degli statuti intervenute nel corso del tempo e pertanto ci è possibile esaminare le
condizioni e l’estensione di tali interazioni fra le comunità interessate.
Un caso ben documentato di tale tipo di accordi è appunto quello delle conven-

zioni ripetutamente stipulate fra la comunità di Triora e quelle confinanti fra il XIII
e il XVI secolo. Le più antiche tra queste convenzioni sono quelle stipulate il 1 set-
tembre 1250 fra le comunità di Triora e Briga, contenenti alcune disposizioni sul
regolamento dei pascoli10; nel corso del tempo seguirono poi ulteriori accordi in
materia stipulati dagli amministratori di Triora con le comunità di Rezzo (1271)11,
Castelfranco (1280, 1379, 1519), Carpasio (1283), Saorgio (1349, 1501), Pigna
(1391), Tenda (1411, 1497) e Taggia (1441, 1497, 1573)12.
Un momento di particolare importanza è segnato dal 1435: al termine un lungo

periodo di violenti contrasti intercorsi fra i pastori delle varie comunità per il con-
trollo dei ricchi pascoli compresi fra il Saccarello e il Mongioie (e in particolare per
quelli posti lungo il corso del Negrone da Upega a Viozene), le convenzioni relative
ai diritti di esercizio dell’attività pastorale vennero infatti rinnovate per volontà co-

9 Statuti di Pigna del sec. XVI, IISL, fondo Rossi, ms. 74n; ROSSI, 1878, p. 152; SAVELLI, 2003, n. 756.
La rubrica degli statuti è edita da CASSIOLI, 2000, pp. 59-69. Al cap. 92 di questi statuti viene esplici-
tamente disposto il divieto di far entrare pecore o capre nei boschi delimitati, con l’eccezione del
“bosco grande” che si estendeva fino alla punta di Maragnan, sotto pena di una multa di una lira al
fisco e una all’accusatore, più il risarcimento del danno agli alberi (poiché appunto se ne ricavava ma-
teriale da costruzione per i cantieri navali). Sulla cantieristica “minore” tardomedievale della Riviera
di Ponente, che si approvvigionava di legname in queste aree, cfr. NICOLINI, 1996.

10 LANTERI, 1988, pp. 56-58.
11 Su questo accordo e sui rapporti tra la comunità di Rezzo e le comunità confinanti, in partico-

lare Triora, Cenova e Lavina, GUGLIELMOTTI, 2005, pp. 140-149.
12 LANTERI, 1988, pp. 39 e 62.
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mune13, stabilendo con precisione i confini del cosiddetto “cuneo” di Briga14, all’in-
terno del quale ciascuna delle parti contraenti l’accordo si impegnava solennemente
a non costruire edifici di sorta o coltivare terreni, evidentemente per evitare che
un’utilizzazione consuetudinaria portasse a poter rivendicare diritti di proprietà
assoluta e potesse condurre alla nascita di un insediamento permanente15.
I termini di demarcazione che avrebbero delimitato quest’area avrebbero potuto

essere posti solo da funzionari delle comunità, ma i pastori di Triora, per comune
concessione, avrebbero comunque potuto continuare a condurvi liberamente il
proprio bestiame al pascolo.
Il complesso più importante e dettagliato di norme destinate a regolare la vita e

l’attività dei pastori che è stato possibile individuare è sicuramente quello contenuto
negli statuti destinati a regolare la vita della comunità di Cosio d’Arroscia e delle
sue dipendenze di Mendatica e Montegrosso16, situate nelle alte valli alle spalle della
piana di Albenga, il cui territorio (comprendente la conca culminante con l’impor-
tante area di pascolo del Saccarello che si trovava a condividere con Triora e altre
comunità sugli altri versanti) era attraversato da una delle più importanti correnti
di transumanza pastorale dell’area alpina della Liguria che, attraverso il colle di
Nava, conduceva dalla costa al di là dello spartiacque, fino ai ricchi pascoli della
valle del Tanaro17 e del Mongioie, e aveva in Pieve di Teco uno dei suoi punti ne-
vralgici.
In base agli statuti, le greggi dovevano salire agli alpeggi contemporaneamente

a metà giugno e rimanervi fino alla metà di agosto, tenendosi accuratamente lon-
tane dai campi coltivati e dalla bandita comunale, che si estendeva dalla “Colla” fino
al corso dell’Arroscia e da questo fino ai boschi sopra il villaggio, fino alla festa di
san Michele, con la sola eccezione dei terreni di proprietà di locali i quali, deside-
rando farli concimare dal letame, richiedessero espressamente dal podestà l’auto-
rizzazione a farvi entrare le greggi.
Le medesime disposizioni statutarie, pur nel loro rigore, riconoscono tuttavia

anche dei precisi diritti ai pastori18. Innanzitutto, vengono sollevati dalla responsa-

13 Ibid., pp. 58-61.
14 Su quest’importante area di pascolo posta all’interno dei confini del districtum comunale di

Triora, ma sulla quale i Brigaschi esercitavano tradizionalmente diritti di pascolo: FERRAIRONI, 1956,
capp. 121 e 143. Le controversie in proposito al suo sfruttamento fra le due comunità (attualmente
separate anche dal confine italo-francese) si sono peraltro protratte fino all’accordo siglato alla fine
del XX secolo.

15 Sul tema di questo tipo di insediamenti, si veda PANERO, 2011.
16 ROSSI, 1878, appendice, pp. 46-91; SAVELLI, 2003, nn. 329-331.
17 Le indagini archeologiche hanno permesso di datare una frequentazione assidua dell’alta valle

Tanaro già dall’VIII secolo; attualmente è presente un allevamento prevalentemente bovino, ma in
età medievale era piuttosto ovi-caprino. BOCCALERI, 2002, pp. 74-75.

18 Ibid., pp. 77-78.

ImpaginatovalorizzazioneTrinchero_Layout 1  04/11/22  14:35  Pagina 64



TRADIZIONI PASTORALI E GESTIONE DEI BENI COMUNI IN AREA ALPINA 65

bilità per i danni provocati da bestiame che i proprietari avessero voluto di propria
iniziativa ritirare dai pascoli prima della festa di san Michele, ma soprattutto viene
riconosciuta la completa autorità, anche sotto il profilo giudiziario, del capo della
paria sugli altri pastori presenti sul pascolo19 e una serie di diritti dei pastori nei
confronti dei proprietari: qualora uno di questi ultimi non avesse provveduto a for-
nire sale e farina negli alpeggi, i pastori erano autorizzati a macellare e mangiare
un capo di sua proprietà; non era inoltre consentito ai proprietari di lasciare le pro-
prie bestie al pascolo brado negli alpeggi, ma dovevano obbligatoriamente farle cu-
stodire dai pastori; la lana ricavata dalla tosatura doveva infine essere divisa a metà
fra il pastore e il proprietario degli animali.
Tra gli altri fondamentali diritti-doveri stabiliti dagli statuti per i pastori in re-

lazione ai prodotti della loro attività vi era poi quello di impedire che chiunque si
impadronisse illecitamente dei formaggi da loro confezionati, che dovevano essere
obbligatoriamente depositati nelle celle appositamente fatte costruire dai vari pro-
prietari sugli alpeggi del “piano Guido” fino al momento in cui le autorità non aves-
sero consentito la loro immissione sul mercato; qualora si fosse reso complice di
una tale sottrazione, il pastore responsabile sarebbe stato infatti passibile di un’am-
menda di ben 100 lire.
Che la produzione e la vendita di formaggi rivestisse un’importanza economica

non trascurabile per la comunità locale è dimostrato anche dal fatto che questo ca-
pitale depositato nelle remote celle sugli alpeggi potesse suscitare la cupidigia anche
di personaggi altolocati, e cioè quei domini non meglio specificati che si prevedeva
avrebbero potuto anche ricorrere alla forza armata dei loro seguaci per raggiungere
il proprio scopo e contro le aggressioni dei quali la comunità era tenuta, a norma
di statuto, a difendere i pastori20.
Nel complesso, date le forti analogie dal punto di vista sociale, economico e

anche istituzionale esistenti fra le comunità insediate in queste valli alpine, è pro-
babile che norme di questo tipo, abbastanza comuni nella loro formulazione, anche
quando non esplicitamente inserite nella normativa dei vari statuti, regolassero tra-
dizionalmente la vita e l’attività pastorale in gran parte dell’area presa in conside-
razione e possano pertanto offrirci una credibile immagine di come i pastori agis-
sero e si rapportassero con le comunità stanziali con le quali venivano in contatto
nel corso del loro periodico nomadismo.

19 Questo riconoscimento costituisce un tratto comune a molti degli statuti dell’area alpina occi-
dentale, come è stato a suo tempo evidenziato da COMBA, 1984b, p. 9.

20 ROSSI, 1878, appendice, pp. 81-82.

ImpaginatovalorizzazioneTrinchero_Layout 1  04/11/22  14:35  Pagina 65



66 ENRICO BASSO

2. La via del sale e i boschi: la ricchezza della montagna

Tra gli elementi che più fortemente contribuirono a orientare le attività econo-
miche delle comunità minori dell’area verso il settore agropastorale, vanno consi-
derati la scomparsa del porto di Ventimiglia, distrutto dai genovesi durante l’asse-
dio del 1222, e la ridotta attività di quello di Nizza, che alternò nel corso del tempo
periodi di intensa fioritura dei traffici con altri di marcata stagnazione, determinati
essenzialmente dalle vicende politiche generali che videro coinvolta la città. Un’ec-
cezione a questo quadro è però rappresentata dalla significativa corrente commer-
ciale connessa al trasporto verso l’entroterra di una derrata di importanza fonda-
mentale come il sale.
Proprio la “via del sale”, che dai porti del tratto costiero fra Nizza e Ventimiglia

saliva verso le Alpi per raggiungere il versante piemontese, spiega l’interesse che
tutte le parti in causa dimostrarono costantemente per il controllo del colle di
Tenda21, e parallelamente giustifica la scelta della vecchia stirpe dei conti di Venti-
miglia di consolidare il proprio radicamento proprio in quest’area.
La “via del sale” aveva importanza sia vista dal mare verso l’entroterra, che nel

senso contrario, e i Lascaris, conti di Tenda, cercarono coerentemente di farne il
perno intorno al quale raggruppare un più vasto complesso di territori, estendendo
per esempio la loro influenza nella val Lantosca dopo il trattato di pace siglato con
la regina Giovanna I di Napoli nel 136922, e al contempo il pilastro economico prin-
cipale dei loro dominî, che andava ad affiancare l’attività pastorale.
In entrambi i casi, tuttavia, il loro interventismo eccessivo, e l’esosità dei pedaggi

che imponevano ai traffici, giunta a un livello tale da spingere le comunità del cu-
neese a rivolgersi verso Genova per i loro approvvigionamenti, finì per danneggiare
tanto Nizza quanto le comunità minori, come testimoniano per esempio le ostilità
nizzarde nei loro confronti, connesse al danno subito da quella gabella del sale che
costituiva una delle entrate principali dell’erario locale23, o le gravi controversie con-
seguenti alla cattura di pastori e al depredamento delle loro greggi.
Ben più strutturata di quella dei Lascaris fu la politica promossa nello stesso set-

tore e con le stesse finalità dai Savoia successivamente al passaggio di Nizza e del
suo territorio sotto la loro sovranità24. I principi sabaudi si servirono del commer-

21 Su questo itinerario, cfr. SERGI, 1976; COMBA, 1976, pp. 79-92; COMBA, 1984a, pp. 12-13, 24-31;
COMBA - SERGI, 1996; COMBA, 2002, pp. 16-21; CASANA, 2002, pp. 40-42. 

22 Archivio di Stato di Torino, Corte, Contado di Nizza, m. 51, doc. 7.
23 CASANA, 2000, p. 28. L’ammontare della cabella salis di Nizza, regolata a partire dal regno di Ro-

berto I di Napoli da uno specifico statuto, era così consistente che il suo appalto biennale aveva fornito
nel 1368 i fondi necessari per l’armamento di una squadra di galee destinata alla difesa delle coste na-
poletane sotto il comando di Ranieri Grimaldi; VITALE, 1943, pp. 59-60.

24 Sulle modalità e le conseguenze dell’avvenimento, si veda CLEYET-MICHAUD et al. (dirs.), 1990.
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cio del sale per cercare di consolidare i loro rapporti con le comunità locali e per
favorire un’ulteriore espansione della loro signoria in direzione specificamente di
Ventimiglia e di Tenda, il cui controllo, aprendo la via della val Roia, avrebbe con-
sentito un più diretto e rapido raccordo commerciale e strategico attraverso il col
di Tenda.
A questo scopo, sia Amedeo VII sia poi con maggiore fortuna Amedeo VIII

cercarono di stringere i rapporti con la comunità ventimigliese, e il primo duca sa-
baudo, favorendo la costruzione della strada da Breglio a Saorgio che andava a rac-
cordarsi a quella da Saorgio a Ventimiglia realizzata a spese del comune rivierasco,
riuscì effettivamente nei decenni attorno alla metà del XV secolo a garantirsi un
passaggio libero attraverso la valle per il sale sbarcato a Mentone, nonostante le
proteste dei nizzardi che temevano di risultare economicamente danneggiati da
questa deviazione del tracciato dell’itinerario commerciale25.
Se il commercio del sale contribuì in molti casi a saldare rapporti tra le comu-

nità motivati dal comune interesse economico, la gestione di altri beni di rilevante
importanza economica per le aree alpine portò invece in molti casi a esasperare
conflitti che, come si è visto, erano già alimentati dalle controversie relative all’uso
di beni comuni quali i pascoli. 
È questo il caso assai evidente e ben documentato dei boschi, il cui sfruttamento

è non a caso indicato espressamente fra i beni comuni il cui uso è riconosciuto in
via esclusiva ai residenti locali dalla Carta di Tenda, databile a dopo il 104126.
Oltre a rivestire un’importanza determinante per l’attività dei cantieri insediati

presso le comunità della costa, i boschi, insieme ai pascoli d’alta quota, costituivano
con ogni evidenza una delle maggiori risorse economiche su cui potessero far
conto molte delle comunità insediate nelle vallate nel contesto di un’attività agraria
e pastorale obbligata ad adeguarsi alle condizioni orografiche e climatiche27, come
dimostra l’attenzione riservata alla tutela dei boschi nelle disposizioni statutarie di
località quali per esempio Pareto e Mioglia, poste lungo il confine fra il dominium
genovese e il marchesato di Monferrato, ma economicamente legate alle zone co-
stiere della Liguria.
Tale quadro deve essere poi necessariamente integrato dalla considerazione dei

rapporti essenziali che collegavano l’attività cantieristica dei centri costieri, grande
o piccola che fosse, con la gestione dei boschi di alberi d’alto fusto presenti sui ter-
ritori delle comunità dell’entroterra montano.

25 ROSTAN, 1971², pp. 78-82.
26 GIOFFREDO, 1839, col. 308. Un’edizione critica moderna di questo importante documento è stata

condotta da DAVISO DI CHARVENSOD, 1949.
27 BASSO, 2010; BASSO, 2011.
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Già tra XI e XII secolo l’attenzione per la gestione dei boschi di rovere, il cui
legno è particolarmente adatto alla realizzazione dell’ossatura e delle altre parti
dell’“opera viva” (la parte immersa dello scafo) delle imbarcazioni, appare evidente
per esempio nella documentazione della curia arcivescovile genovese28, o in quella
del comune di Savona29.
Ancor più importanti, per la loro disponibilità relativamente limitata, i grandi

tronchi di abete o di larice, alti fino a trenta metri e di diametro adeguato, destinati
a divenire gli alberi dei vascelli, che venivano forniti dalle comunità delle valli al-
pine, anche quelle poste al di là dello spartiacque, come nel caso di Garessio, le
quali dedicavano appositi capitoli dei loro statuti alla gestione di questa risorsa pre-
ziosissima, la cui importanza riecheggia ancora attualmente in alcune tradizioni
del folklore locale30.
Il peso e la dimensione di questi tronchi creavano però non pochi problemi nel

trasporto fino alla costa, effettuato soprattutto mediante il traino con pariglie di
buoi e solo nel breve tratto finale per flottazione, e proprio per questo essi raggiun-
gevano sui mercati di destinazione prezzi decisamente molto elevati, come pos-
siamo giudicare da quanto riportato da Giacomo di Vitry il quale, avendo noleg-
giato a Genova nel 1216 per il suo viaggio in Oriente una nave appena costruita
per il prezzo complessivo di 4.000 lire, specifica che il costo del solo albero maestro
era stato di ben 500 lire31. 
Si può ben comprendere, pertanto, l’attenzione dimostrata dai reggitori delle

varie comunità nei confronti di una risorsa relativamente rara e preziosa, che do-
veva avere una rilevanza notevole nel complesso della vita economica di aree per
altri aspetti assolutamente sprovviste di adeguate fonti d’entrata e spesso costrette
per questo motivo a una dipendenza non solo politica, ma anche economica, dai
centri maggiori; l’accorto sfruttamento delle risorse boschive poteva consentire ad
alcune di tali comunità di svincolarsi, almeno in parte, dalla stretta del bisogno, e
di affermarsi sul lungo periodo quali elementi di rilievo in un circuito fondamen-
tale dell’economia a livello sovraregionale.

28 BELGRANO, 1862, pp. 88, 106-107, 290-293, 359-361; HALL - KRUEGER - REYNOLDS (a c. di), 1938,
doc. 1533. 

29 BALLETTO, 1971, lib. I, capp. LXXXI, LXXXIII, lib. III, capp. XXXXIII, LI, LXIII-LXIIII,
CXXXVIII, lib. V, cap. X; NOCERA - PERASSO - PUNCUH - ROVERE (a c. di), 1986, I, doc. 42; CALLERI,
1997, pp. 115-212, capp. XXVIII-XXVIIII, LXXII-LXXIII, LXXXXII, CXII-CXIII, CXXXV, CLVIII,
CLXXXVI, CCVII, CCXX, CCXXXIIII; SAVELLI, 2003, nn. 985-986.

30 Per Garessio, in val Tanaro, e in generale per l’entroterra di Albenga (una delle principali zone
di approvvigionamento insieme alla val Roia), BARELLI - DURANDO - GABOTTO (a c. di), 1907, pp. 57-
58; COSTA RESTAGNO (a c. di), 1995, lib. III, cap. 96; CICILIOT, 1999; CICILIOT, 2005, pp. 43-47.

31 PETTI BALBI, 1978, p. 72.
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Nonostante la necessità di tutela connessa a tali esigenze, e quindi il ripetersi di
momenti di conflitto e tensione anche nel corso dei secoli seguenti, anche il mondo
pastorale dimostrò però un costante attaccamento a itinerari di transumanza che
risalivano in molti casi all’età preistorica32 e, non appena le condizioni ne offrirono
la possibilità, i pastori tornarono sulle loro rotte consuetudinarie, tanto che l’im-
magine dell’attività pastorale della zona che emerge da provvedimenti adottati alla
metà del XIX secolo33, pochi anni prima che il passaggio di gran parte di questi ter-
ritori all’amministrazione francese venisse a spezzare con confini politici ben più
solidi e invalicabili di quelli precedenti il mondo pastorale delle Alpi Marittime, as-
somiglia fortemente a quella che possiamo desumere dalla normativa statutaria dei
secoli XIII-XVI e, a ben vedere, forse anche a quella attuale.

32 BERNARDINI, 1971, pp. 183-188.
33 Comune di Saorgio, 1854, 1855, pp. 5-7; ROSSI, 1878, p. 165.
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“Responsabilità”, “sostenibilità”, “adattatività” e “autenticità” sono alcuni dei principi e dei termini 
che negli anni recenti dominano nella cultura e nel lessico delle strategie per la conoscenza e 
la valorizzazione del territorio ai fini del turismo culturale, con il richiamo al recupero delle sue 
identità specifiche. 
Tali principi si collocano in risposta all’“appiattimento” del mondo globale, invitando all’idea di 
“fare esperienza” di una destinazione di viaggio o villeggiatura, invece di “consumare” un luogo 
come fosse un prodotto commerciale. La fase pandemica 2020-2022 e quella post-pandemica 
hanno segnato una svolta nella mentalità e nella ricerca di soluzioni alternative per rilanciare 
l’indotto derivante dalle attività di accoglienza e di offerta di servizi, proposte e percorsi in un 
comparto dell’economia sofferente.
In questo contesto, il Laboratorio di Ricerca «Open Tourism», attivo presso il Dipartimento di 
Lingue e Letterature Straniere e Culture Moderne dell’Università degli Studi di Torino, ha lavo-
rato, nell’area transfrontaliera italo-francese, su itinerari, temi, approcci conoscitivi e formule di 
accoglienza capaci di far riemergere, riscoprendone l’interesse attuale e promuovendone il va-
lore storico-culturale rimasto finora marginale, tracce di un patrimonio architettonico e artistico, 
testimonianze di un passato in termini di insediamenti, vite di comunità, economie locali, strade 
di collegamento, usanze e tradizioni, immaginari attorno ai luoghi che trovano la loro espressione 
nelle leggende popolari quanto nelle narrazioni e rappresentazioni letterarie.
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